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Tutti i lavoratori dei trasporti verso 
lo sciopero per la riforma ferroviaria 

Sono in gioco le sorti del trasporto sa rotaia - Alle 21 si conclude l'astensione dei 
ve da domani le dimissioni dei rappresentanti sindacali dagli organismi delle FS 

Lo sciopero nazionale del 
ferrovieri, che è in corso, as
sume un notevole rilievo non 
solo sindacale ma politico. 
Esso, certo, cagionerà agli a-
tenti, viaggiatori e operatori 
economici, alcuni seri Incon
venienti e disagi, che tutti, 
compresi i ferrovieri, avrem
mo voluto evitare. 
' Ma vorremmo invitare cia

scuno a riflettere sulla posta 
in gioco. Non si tratta solo 
e tanto del contratto dì 220 
mila ferrovieri; questione che 
pure di per sé è di grande 
rilievo. Si tratta del desti
no del sistema ferroviario ita
liano. 

Coloro che hanno occhi per 
vedere — e a maggior ragio
ne quelli elio conoscono più 
direttamente la realtà ferrovia
ria — si rendono conto che 
il sistema ferroviario italiano 
è. allo sfascio, sull'orlo di li
na crisi gravissima. Sono ra
ri ormai i treni che non ah-
Mano ritardi, a volte anche 
di ore, o solo alla stazione 
TWmlni la media giornaliera 
dei ritardi complessivi è di 
2.000 minuti. Il traffico merci 
registra invece ritardi di gior
ni e di settimane. In questi 
mesi la congestione e i ritardi 
su linee essenziali hanno porta-
Io alla soppressione di eenti-
nàia di corse, mentre ogni anno 
6Ì tagliano centinaia di chilo* 

ROMA — I treni torneranno • circolare alle 
21 di stasera « conclusione dello sciopero di 
ventiquattr'ore del ferrovieri. E' la prima 
massiccia azione di lotta della categoria a 
pochi giorni dalla apertura della vertenza 
per la riforma delle FS. Ma non è che l'Inizio 
di una battaglia di ' riforma che coinvolge 
tutto il movimento sindacale, le forze poli
tiche, l'intera collettività. 

Entro il 10 dicembre ci saranno azioni arti
colate del ferrovieri (tempi e modalità sa
ranno definiti nel prossimi giorni), ma soprat
tutto ci sarà un momento di lotta a sostegno 
della riforma (e della vertenza aperta con 
Il governo da Cgll, Clsl, UH) che Investirà 
tutto II settore del trasporti : treni, aerei, navi, 

servizi urbani e di linea. Almeno è questo 
l'orientamento delle federazioni unitarie • dei 
trasporti. In accordo con le confederazioni. 

Ieri, Intanto, la segreteria della Federa
zione di categoria ha consegnato alla dire
zione dell'azienda le lettere di dimissioni, 
che diventano Immediatamente operanti, dei 
rappresentanti del lavoratori dal consiglio di 
amministrazione e dal consigli di esercizio 
delle FS. Questi, per esclusiva responsabi
lità del governo che In sette mesi non ha 
trovato il tempo di varare le misure legi
slative di trasformazione degli organismi, 
saranno da domani nella Impossibilità di 
prendere decisioni anche di normale ammi
nistrazione. 

metri di rete. Ma dietro que
sti sintomi vi sono crisi strut
turali assai più serie e dram
maticamente crescenti: un par
co di materiale rotabile ve
nerando, con 50 anni di età 
media; l'obsolescenza di 5000 
chilometri sui poco più che 
15.000 della rete attuale, e la 
prospettiva della «loro inevita
bile chiusura, a meno che non 
avvengono massicci interven
ti di rilancio; le frane, gli 
smottamenti e i lunghi di pe
ricolo il cui risanamento, se
condo la stima delle FS, ri
chiede 6.000 miliardi di in
vestimenti urgenti; l'insuffi
cienza drammatica dei tratti 
di rete congestionati ad as
sorbire il traffico in atto. E 
su tutto questo la camicia di 
forza burocratica di leggi, re
golamenti, strutture ammini
strative vecchie, paralizzanti, 

del tutto contraddittori con 
la natura di una azienda in
dustriale produttrice di servi
zi; una organizzazione che non 
riesce a spendere neppure le 
cifre ridotte e insufficienti 
che il parlamento ha sin qui 
stanziato, e che per parti co
spicue giacciono inutilizzale e 
svalutate per anni. Nel giro 
di cinque anni, dopo tanto 
chiacchierare, rischiamo di di
ventare un Paese senza un 
servizio ferroviario degno di 
questo nome. E intanto lo 
Slato shorsa quest'anno alme
no 2500 miliardi per ripiana
re il deficit. 

I ferrovieri, nella loro lar
ghissima maggioranza, si pro
digano a prezzo di sacrifici o* 
scuri per fronteggiare que
sto sfascio. Ma vi riescono 
sempre meno. Arrestare il de
clino e risalire la china. si 

può soltanto se sì va subito 
alla riforma della Azienda e 
al varo di quel massiccio pia
no di investimenti che era 
stalo definito in ogni partico
lare dalla Commissione traspor
ti della Camera dei Deputali 
nella scorsa legislatura, e che 
fu bloccato dallo scioglimen
to delle Camere. Ma l'attuale 
governo, e il ministro dei tra
sporti Preti, sanno solo au
mentare le tariffe, e per il re
sto giacciono nel peggiore im
mobilismo. 

Ecco perché i ferrovieri, an
ziché adagiarsi nella routine, 
assistere inerti allo sfascio, e 
limitarsi a rivendicazioni cor
porative, hanno preso la de
cisione seria e anche .rischio
sa di rinunciare al solito con
tratto, di chiedere un con
tratto breve che sfoci nella 

ferrovieri - Effetti-
- Iniziative del PCI 

riforma, e di battersi per la 
riforma e gli investimenti, 
Hanno saldalo cosi insieme la 
difesa dei loro legittimi in
teressi. e la lotta per arre
stare la crisi della Azienda FS 
e per rilanciarla in avanti. 

E' questa la natura dello 
sciopero odierno. Esso mira 
a incalzare il governo, e a por
re tutte le forze politiche di 
fronte alle loro responsabilità. 
Ed ecco perché 1 comunisti 
sostengono questa lotta, intor
no alla quale abbiamo realiz
zato una importante e posi
tiva unità di intenti con 1 
compagni socialisti, e perché 
consideriamo questa una lot
ta della quale debbono essere 
protagonisti non solo 1 fer-
rovierl ma tutti i lavoratori. 

A sostegno di questa inizia
tiva, e come sviluppo della no
stra linea generale, noi abbia
mo presentato in Parlamen
to il nostro progetto di leg
ge di riforma dello Azienda, 
e ne chiediamo l'immediata 
iscrizione all'ordine del gior
no; e agiremo nei prossimi 
giorni con tutti i mezzi re
golamentari perché ta legge 
sul piano degli Investimenti 
sia subito ripresentata alle 
Camere. Non sono più tem
pi di rinvìi e di mezze misu
re. Se sì vogliono salvare le 
ferrovie, il 1980 è un anno 
decisivo. 

Lucio Libertini 

Per la FIOM 
nessuna svolta 
ma ricambio nel 
gruppo dirigente 

ROMA — Il Manifesto ieri ha scoperto che tra i metalmecca
nici sta avvenendo una svolta: < addirittura * si parla di riva
lutazione della professionalità nella prossima contrattazione 
aziendale e, insieme, si spediscono in < periferia > tre segre
tari comunisti della FIOM (Airoldi a Milano, nota e periferia », 
Sabbatini alla CGIL calabra, Nando Morra in Campania). Sa
rebbero «puniti» per.là gestione del contratto e sotto sotto 
— si lascia intendere — c'è la « sindrome di Amendola » come 
hanno scritto mercoledì scorso. Ma lasciamo parlare la segre
teria della stessa FIOM. Eravamo consapevoli — dice la nota — 
che « l'inizio di una discussione sull'avvicendamento del grup
po dirigente avrebbe dato il via ad una serie di indiscrezioni 
e di commenti tendenti a snaturare il senso vero della volontà 
del gruppo dirigente*. • 
- E' stato cosi attribuito e ad un processo dì ricambio di una 

parte del gruppo dirìgente della FIOM il carattere di una svolta 
polisca rispetto agli orientamenti tradizionalmente unitari pro
pri dell'esperienza dei metalmeccanici della CGIL ». Sono « va
lutazioni estranee al dibattito che si sta svolgendo e che si 
concluderà nel quadro dei congressi regionali in corso*. 

L'obiettivo € alla base del processo di avvicendamento » è 
volto a utilizzare « forze ed energie nuove * in grado di por

tare nel gruppo dirigente « le energie necessarie per affrontare 
la difficile situazione nella quale vive il movimento*. Inoltre 
cosi facendo la FIOM intende contribuire « al rafforzamento 
delle strutture regionali nascenti e che cosiiluiscano il centro 
decisivo della riforma organizzativa * decisa dalle Confedera
zioni. ••• .».-; 

Quésti mutamenti in discusisone — prosegue la nota — 
non hanno nulla a che vedere con !e questioni di linea che 
* appartengono al patrimonio unitario della FLM*. Solo gli 
organi unitari € possono introdurre modifiche, arricchimenti 
che coinvolgono, come è sempre stato in questi anni tutte le 
forze* che hanno dato vita alla FLM. 

e Tale continuità — si conclude — è assicurata dalla perma
nenza nella direzione della FIOM della maggior parte dei com
pagni che questa esperienza (la FLM, ndr) hanno costruito e 
che difenderanno gelosamente, avvalendosi dei contributi e 
dell'impegno delle nuove forze che saranno chiamate a dirì
gere l'organizzazione ». 

Quando un tondinaro entra 
nel salotto della finanza 

MILANO — Ce un uomo nuo
vo nella finanza italiana, U 
bresciano Luigi Lucchini, al
trimenti detto < re del ton
dino ». E si dice che sia an
che in « odor di Con/indu
stria », ma egli lo nega, ri
tenendo sia stato un errore 
anche l'aver accettato un an
no fa la guida dell'associa
zione degli industriali bre
sciani. che è la terza o quar
ta per importanza in Italia, 
dopo Milano e Torino. La
menta di non essere un € po
litico * cioè di non saper 
scendere a compromesso. Un 
duro? Un uomo tutto di un 
pezzo? Da come si è com
portata la sua associazione 
nella recente vertenza con
trattuale dei metalmeccanici 
si direbbe di sì. Se non ver
rà t dopo » Carli, verrà sicu
ramente dopo Mandelli. Fino 
a ieri e tondinaro », se così 
si pud dire, almeno dal pun
to di vista dell'attività preva
lente, quella che fa i € da-
neé» e finanziere di carat
tere solo € locale », Lucchini 
ha fatto ultimamente due ge
sti assai clamorosi: è entrato 
nella SMI. a fianco degli Or
lando. la dinastia del rame, 
(esclusiva e gelosa quanto 
mai di questa sua preroga
tiva. per essere riuscita sem
pre a respingere assalti dai 
nuovi aspiranti « partners *) 
e a fianco dei Dubini e dei 

Visentinì, questi anche teo
rico di vaglia della borghesia 
intraprendente. E ha fatto 
U suo ingresso recente nella 
Centrale, la famosa finan
ziaria appetita un tempo da ; 
Sindona e dai Bonomi e ora . 
saldamente in mano al grup
po di Calvi, mediante la qua
le controlla Banco ambrosia-"^ 
no e Banca cattolica del Ve
neto, da sempre le banche 
del clero facoltoso, ancor le
gato, anche per tradizione, 
alla residua nobiltà lombar
do-veneta. E vi è entrato as
sieme a Carlo Pesenti (vec
chio re del cemento, ora un 
po' '. denudato) ad Alberto 
Grandi, leader della Bastogi' 
e a Luigi Fabbri U cartaio. 
Senza queste ultime tchan-
ces ». Lucchini sarebbe ri
masto lo stesso un industria
le potente, e anche molto ric
co, ma confinato in un am
bito « provinciale ». 

E' vero: era già nel Credi
to agrario bresciano, una 
banchetta che raccoglie i suoi 
1.200 miliardi di depositi al
l'anno. e che ha come socio 
U fabbricante di armi più fa
moso in Europa. • Beretta. 
Attraverso le acciaierie e 
ferriere Lucchini, è vero, con
trolla una decina di impor-^ 
tanti acciaierie, le matrici 
della sua fortuna di € par
venu ». Oltre che azionista e 
consigliere del Credito agra

rio, è presente nella Mago
na d'Italia, e si è piantato 
persino nella birrai la Wuh-

• rer, che controlla — la cosa 
è molto recente — insieme a 

• una società alimentare di li
vèllo europeo: la Gervais Do
nane, entrata nella Wuhrer 
anche con lo scopo preciso di 
vendere, anche in Italia, la 
birra Kronenburg e l'acqua 
famosa di Evian, una delle 
più vendute d'Europa. Ora. 
Lucchini e la GD hanno da- • 
scuno il 30 per cento del ca- •. 
pitale, e Lucchini si è perciò • 
< internazionalizzato ». E ha 
ancora qualcosa: . proprietà 
immobiliari, scuderie di ca
valli da corsa, aziende agri
cole ben condotte e, fra tutte, 
una modèllo per allevare mi
gliaia di torelli, fabbricatori 
di seme da carne. 

Come si vede U « tondina
ro * Lucchini ha attività mol
to vaste e variegate: ai fu
mi degli altiforni unisce le 
immagini arcadiche delle ben 
coltivate tenute lombarde, ai 
torelli e ai purosangue, la 
tazza della birra che fa alle
gria, perché Q tutto fa de
naro e potere. Si dice che il 
suo imponibile sia di tutto ri
spetto: sarà vero? 

Si dice anche che Lucchi
ni sia imprenditore che sa il 
fatto suo. I suoi agiografi lo 
dipingono come un uomo 
€ lungimirante ». La ferriera 

Luigi Lucchini, 
breye storia 
di un duro ^ 
di Brescia '̂L' 
Birra, acciaio, '. 
cavalli - In 
odore di 
Confindustria? 
Lui nega: 
«Non sono 
un politico » 
Se Cuccia 
venisse a 
sapere... 

Carlo ; Antoni sfava affon
dando ed ecco arriva Luc
chini, la compra e la ferrie
ra si rimette a * tirar » pro
fitti. La Wuhrer entra in cri
si. la vecchia famiglia è nei 
guai, sta per mollare tutto; 
oplà. arriva Lucchini. E la 
Wuhrer'non solo si rimette 
in sesto, attira in Italia per
sino un socio come la Ger
vais Donane che vanta tra i 
suoi azionisti U principe sau
dita Gaith Pharaon che no-

Lucchlni 

toriamente è anche socio del
la Montedison e ultimamente 
anche della IBP (Industrie 
Buitoni e Perugina). V 

Probabilmente il segreto 
dell'indubbio successo ài Luc
chini non sarà fatto sólo dì 
lungimiranza, ma anche e so
pra tutto di ttondino* una 
produzione che. vanto dell'in
dustria italiana e perciò osta
colata all'estero (siamo sta
ti accusati persino di < dum-

POstnH 

ping») gli ha permesso, di 
€ succhiare», plusvalore con 
tale voracità e velocità, da 
potersi espandere in attività 
anche più vaste e complesse 
del tondino; di sedére in ban
ca, accanto ai Beretta e ora 
nelle grandi finanziarie che 
appartengono o sonò fino ad 
ora appartenute all'*, establi-
shement» più esclusivo del
l'Italia. E così mentre alcune 
dinastie sembrano declinare 

o scricchiolare o addirittura 
eclissarsi (come gli Olivetti), 
e altre stentare e sudare set
te camicie per tenere insie
me i vecchi imperi, frutto an- : 
che di incontinenze speculati- -

u ve del passato, come Monti, ;-
' thè si è1 ridotto'a prendere ' 

come socio l'antico rivale ra-
vennatese, Serafino Ferruzzi 
(altro uomo nuovo della finan
za) o anche come Pesenti, 
che sembra ormai bttenziona-

. to a delegare a Grandi (non 
avendo un rampóllo alla pa
ri), parte del suo impero fon
dato sul cemento: in mezzo 

• a questo smarrimento genera
le ecco farsi avanti questa 
nuova famiglia dei Lucchini. 

A differenza di De Bene
detti, che ha sempre fatto 
tutto con mólto clamore dei _ 
mass media Lucchini cammi
na sulla -scena finanziaria a . 
passi felpati, cerca di non 
dare nell'occhio; come la bir
ra, la sua sembra l'antica 
modestia dell'insegnante ele
mentare qua! esso era un 
tempo; ma con due mosse 
brucianti, è riuscito a dare 
scacco matto persino a vec
chi lupi della finanza, a rag
giungere vette che per altri è 
stato magari un sogno man
cato per tutta la vita, mal
grado le <entrature*. Se lo 
sapesse Cuccia... 

r* g. 

| Nell'industria pochi investimenti 
Diffusa la relazione presentata da Bis agli a al Ci pi - Dovrebbe essere approva
ta nei prossimi giorni - Le previsioni per il futuro immediato non sono rosee 

ROMA - «Nel biennio 19TO-79 l'indu
stria italiana ha potuto approfittare di 
un prolungato periodo di espansione, ma 
quest'ultima si va affievolendo prima 
di essere riuscita a stimolare un ade
guato volume di investimenti, senza i 
quali è vano attendersi un andamento 
meno sussultorio dell'economia e il rias
sorbimento della disoccupazione». E' 
questa la valutazione sullo stato dell'in
dustria italiana contenuta nella relazio
ne del ministero dell'Industria, che nei 
prossimi giorni dovrebbe essere approva
ta dal Cipi. 
. Anche un altro elemento minaccia la 

ripresa degli investimenti. Nel '78 l'au
mento della produttività è stato supe
riore — secondo la relazione — a quello 
del costo del lavoro, ma dopo la fase 
degli ultimi rinnovi contrattuali si pro
spetta un periodo di elevata crescita del 
costo del lavoro per unità di prodotto. 
probabilmente — ma siamo sempre nel 
campo delle ipotesi contenute nella re
lazione governativa — si ridurranno i 
margini di autofinanziamento delle im
prese. con evidenti riflessi sulla propen
sione a investire. 

La ripresa del processo di accumula-
none — secondo la relazione — deve es
sere il « tema centrale della politica eco
nomica futura, se si vuole uscire dallo 
stato di semistagnazione». «L'obiettivo è 
quello di ridurre quell'esercito semi
clandestino di lavoratori irregolari, mar
ginali e disoccupati che recenti stime 
fanno ascendere a circa tre milioni e 
O^zzo». La relazione passa poi al pro
blema di «rendere governabile l'impre
sa-» e di restituire al mercato 0 suo 
ruolo: in questo contesto si inserisce 1' 

esigenza di elaborare quanto prima uno 
«statuto dell'impresa». E' questo uno 
dei tre nodi che vengono indicati come 
fondamentali nelle conclusioni della re
lazione. insieme al problema degli in
centivi e della ristrutturazione industria
le e a quello della riforma del comitato 
interministeriale prezzi (Cipi). Su que
st'ultimo punto, la relazione afferma 
che bisogna far riacquistare al prezzo 
il suo ruolo naturale di punto di riferi
mento per le scelte delle imprese: occor
re quindi procedere «ad una progres
siva sostituzione di un complesso di nor
me che regolano attualmente la deter
minazione autoritativa dei prezzi, con
sentendo che questi si formino in un 
mercato regolato in cui domanda e of
ferta si manifestino concorrenzialmente». 

La relazione affronta poi la tematica 
della riconversione industriale mettendo 
in luce le difficoltà di avvio dei nuovi 
strumenti di intervento creati negli ul
timi anni — come la 673. Adesso, secon
do la relazione, occorre non la creazione 
di nuovi interventi di incentivazione, ma 
piuttosto la rapida attivazione di quelli 
esistenti e il loro adeguamento all'obiet
tivo dello sviluppo. Bisogna evitare ri
tardi che in non pochi casi aggravano 
la situazione delle imprese e possono 
rendere superati i piani finanziari che 
sono alla base dei progetti di investi
mento. 

La relazione prospetta inoltre snel
limenti procedurali e la possibilità di 
rendere applicabile anche alla legge 875, 
la concessione di finanziamenti agevo
lati nelle more della definizione dell'atto 
della concessione degli incentivi. 

«L'industria italiana è fondamental

mente sana e vitale» si legge ancora 
nella relazione, «bisogna trovare nuove 
forme per rimettere in moto gli ingra
naggi arrugginiti del processo di accu
mulazione ». 

Un punto preoccupante riguarda poi 
il saldo della bilancia commerciale che 
« appare destinato a peggiorare nel se
condo semestre del "79». Anche se la 
previsione generale è che «anche nel 
1980 i conti con l'estero dovrebbero es
sere positivi a meno che il petrolio non 
rincari di nuovo pesantemente e/o l'in
flazione interna continui a essere netta
mente superiore a quella dei principali 
partners*. 

Manghetti sul 
consorzio SIR: 
« grave l'atteggia
mento deU'ltalcasse » 

Per quanto riguarda la vicenda del 
consorzio Sir. messo in pericolo dall'at
teggiamento deU'ltalcasse che sembra 
voglia ritirarsi, fl compagno Gianni Man-
ghetti. de) dipartimento economico del 
PCI osserva come sia da «considerare 
grava l'atteggiamento dell'Italcaase nei 
confronti del consorzio Sir. Non è am
missibile che una sola banca accampi 
a fine novembre motivi per ostacolare 
il varo del consorzio che, essa stessa 
aveva In precedenza accettato». 

Priolo: i 600 sospesi 
dalla Montedison 

, " _ . •- . . . . ' . • • . • • : -

entrano in fabbrica 
Dal nostro corrispondente 
SIRACUSA - Cresce la ten
sione nella zona industriale 
di Siracusa dopo la gravis
sima decisione della Montedi
son di sospendere i 600 lavo
ratori addetti agli impianti 
pericolosi chiusi su autonoma 
decisione del pretore di Au
gusta Antonino Condorelli col 
sostegno delle stesse orga
nizzazioni sindacali. «E' una 
sfida al movimento dei lavo
ratori — afferma il compa
gno Bruno Marziano, respon
sabile operaio del nostro par
tito —. Ma sbaglia grosso 
la Montedison se crede di 
poter rispondere con la rap
presaglia a chi rivendica fi 
diritto alla vita nel posto di 
lavoro». Altrettanto dura la 
reazione della federazione 
unitaria CGIL-CTSL-UTL che 
definisce « intimidatrice e 
provocatoria » la decisione 
della Montedison. 

I lavoratori colpiti dal prov
vedimento di sospensione, che 
comporta la perdita della re
tribuzione. hanno reagito con 
fermezza presentandosi ugual
mente ai posti di lavoro e ri
vendicando il loro impiego nei 
lavori di manutenzione e di 
pulizia degli impianti fermi. 
La rappresaglia Montedisoo 
— attuata non a caso al ter
mine del comnntto srÌop'",o 
generale dell' industria di 

mercoledì che ha segnato il 
rilancio massiccio della mobi
litazione operaia attorno agli 
omettivi del risanamento e 
della sicurezza in fabbrica — 
ha inasprito ulteriormente lo 
scontro, mettendo a nudo la 
strategia del colosso petrol
chimico che punta alla dram
matizzazione dei problemi. 
Appare, infatti, strumentale 
la decisione della direzione 
aziendale di fermare altri 
cinque impianti in quanto 
«collegati» a quelli chiusi 
dal pretore Condorelli. 

Insomma, per la Montedi
son non esiste un problema di 
sicurezza degli impianti, co
me se la morte di 4 operai 
non sia dovuta alla logica del
la «non manutenzione»- ci
nicamente teorizzata dal ver
tice del gruppo. I sindacati. 
intanto,' hanno annunciato di 
volersi costituire parte civi
le nei confronti della azienda. 

Tensione anche alla Uqui-
chimica. La direzione azien
dale ha minacciato di sospen
dere centinaia di lavoratori. 
Continua, cosi, fl braccio di 
ferro col sindacato che chie
de garanzie sull'utilizzazione 
dei finanziamenti (612 miliar
di) messi a disposizione dal
la cassa per fl Mezzogiorno 
al fine della ripresa produtti
va dello stabilimento. 

Salvo Baio 

Commercio: 
chiosi oggi 
magazzini 
e supermarket 
ROMA — Oli ottocontomila 
lavoratori tfef commercio* di 
franta airintranslaanza dalla 
Cofifcommcrcio cha ha finora 
impartito II decollo «Mia trat
tativa par il nuovo contratto. 
scendono 099I nuovamente 
in adopero. Manifestazioni a 
carattara ragionala al arolfa 
ranno a Bologna, Milano, Fl-
rense, Torino, Napoli, Roma. 
Palermo, Vanesia, TrieaAe • 
Ancona. 

I l riechio * cha aa non d 
sarà un cambiamento di rot
ta da parta dalla Confcom-
morclo a ima posiziona di-
varsa dal governo, ai vada od 
un inaaprimanto dalla lotta 
proprio In concomitanza con 
10 fotte natalizia a di fina 
d'anno. C i * * poaaiMle evitar
l o — h a detto II compagno 
Domenico Gotta, segretarie 
•onorale dalla Flicorno Cgll 
— solo aa e** nella contro
porta 0 noi governo «la vo
lontà politica» di affi un taf a 
in un confronte serrate o oa» 
stmtttvo « I pronomi dolio 
riforma • a lo « rtchlaote 
motiva a salariali ». • 

« Vagliamo di 
lineare — ha 
ta — dio, osino 
te m «farfara 
11 contratto o là 
no tempi di raall 
varai, anche 00 I 
ttvl 
gatl». 

Got

ta»-
dt-

COMUNE DI MENTANA 
AVVISO D'ASTA 

IL SINDACO RENDE NOTO 
chi è Intenzione dell'Amministrazione comunali indira una 'licita
zioni privata con II mttodo di cui all'art. 1 latterà C della legga 
2 febbraio 1973, n. 14 per l'appalto del lavori di coitruzione del 
Polisportivo Comunale I I Lotto. Importo dei lavori a basa d'asta 
L. 152.548.000. 
Le Imprese che desiderano essere Invitate dovranno farne richie
sta In carta legate, al Comune di Mentana entro II termine di 10 
giorni dalla data di pubblicazione del presenta avviso a cioè dal 
30-11-1979. 
La richiesta d'invito non vincola l'Amministrazione. 

IL SINDACO: Cignoni Luigi 
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1 Da Teheran all'Europa (e-
ditoriale di Luciano Barca) 

l Le difficoltà del progetto 
di Khomelni (di Massimo 
Boffa) 

1 II consenso a Carter di an* 
America perplessa (di Ma
rio Zucconi) 

1 La dura realtà del terro
rismo (intervista ad Ugo 
Pecchioli) 

1 II dibattito sulla violenza 
sessuale (interventi di Ti
na Lagostena Bassi, Giusi 
Del Mugnaio, Anita Pa
squali) 

1 Le lettere a «Rinascita» 
sull'articolo di Amendola 

1 Comunicazioni di massa: 
la macchina che si rivolge 
alle ' coscienze (articoli di 
Fabio Mussi.e Elio Quer-
cioli; interventi di Alessan
dro Cardulli e Alessandro 
Curzi) 

1 II dibattito sulla politica del 
Pei e gli intellettuali (in
terventi di Biagio de Gio
vanni, Luciano Gruppi e 
Giacomo Marramao) 

l Biologia delle chimere o 
chimere della biologia? (ta
vola rotonda con Francesco 
Arnaldi, Franco Graziosi* 
Giorgio Tecce e Carlo Ber
nardini) 

giunti rapidi, prese a staffa 
raccordi, valvole 

LA TECNOLOGIA DELLA PLASTICA 
AL SERVIZIO DELL'AGRICOLTURA 

FORMATURA INIEZIONE 
POLIMERI s.p.a. 

Telefoni (010) 937.993-4-5 - Telex 270.530 
16015 CASELLA (Genova) 

FIP-I 


